Egregio signor sindaco,

nel formularle i nostri auguri per il recente mandato che la città ha voluto conferirle, la informiamo che è presente sul territorio cittadino una nuova associazione politica.

La denominazione associativa costituisce di per sé un chiaro slogan ed il filo conduttore della nostra ragione sociale: “ASPETTARE STANCA”
L’associazione, già presente in altre parti d’Italia da qualche tempo, è approdata recentemente nella nostra città.

Occorre precisare che non è nostra intenzione contrapporci né sostituirci a chi da tempo opera in questo territorio; vogliamo altresì collaborare e coordinarci con la compagine delle associazioni politico culturali della città e, con esse, rappresentare una ulteriore occasione di crescita.
Chi siamo, cosa ci aspettiamo.
Siamo un gruppo di donne che credono nella partecipazione; già impegnate negli organismi scolastici, nelle associazioni culturali e nel volontariato, nella politica, nel lavoro. Stanche di aspettare
· amministrazioni locali attente agli interessi della collettività ed alla conservazione delle risorse per le generazioni future

· stanche anche di aspettare per un esame medico o per l’autobus, o l’avvio della mensa scolastica, o l’avvio di politiche per i giovani lungimiranti e fondate su una seria ed approfondita analisi dei bisogni.
Stanche di aspettare che sia riconosciuto 
• Valore primario alla persona
• Valore al senso di responsabilità nel collettivo
• Valore alla tensione etica
che per noi sono valori imprescindibili.
A distanza di qualche decennio dalla esperienza del femminismo, in questa nuova compagine storico politica la specificità dei soggetti “donne” assume aspetti di rappresentazione e di testimonianza che, evidenziando una differenza sostanziale con il mondo maschile, può e deve essere considerata una ricchezza irrinunciabile.
I nostri obiettivi, infatti, non sono di rivendicazione, ma di partecipazione, in un contesto nel quale è innegabile la difficoltà delle donne a partecipare agli spazi di programmazione e di decisione occupati esclusivamente dagli uomini, e, potremmo dire, senza risultati particolarmente soddisfacenti.
I nostri obiettivi
Ci batteremo affinché nelle istituzioni democratiche siano presenti tante donne.
Promuoveremo e sosterremo il miglioramento della qualità della vita in una città sofferente come la nostra.

Valorizzeremo le potenziali risorse culturali della zona, stimolando eventi culturali, grandi e piccoli.
Favoriremo gli scambi tra culture diverse, con particolare riguardo agli stranieri e soprattutto alle donne extracomunitarie che si stanno inserendo nell’ ambito familiare, lavorativo, o di studio.
Contatteremo riviste e radio locali perché diano più spazio al protagonismo femminile.
Ci collegheremo agli organismi istituzionali che si occupano delle donne.

Ribadiamo che dopo l’approvazione del nuovo articolo 51 della Costituzione, è indiscutibile la rilevanza per il nostro ordinamento della “rappresentanza di genere”, già introdotta nella piattaforma di Pechino e nelle direttive comunitarie, insieme con l’obiettivo di promuovere con appositi provvedimenti l’equilibrio tra i rappresentanti dei due sessi. 
Conosciamo bene la nostra città, dove viviamo il nostro tempo barcamenandoci tra lavoro, famiglia, impegno sociale e un’altra attività, impegnativa, frenetica, quanto poco visibile di accompagnamento dei figli a scuola, al catechismo o alle attività sportive, scontrandoci, tutte, con la difficoltà di assolvere senza farci annientare i tanti ruoli, i compiti che la società e la famiglia ci affidano lasciandoci spesso troppo sole a lottare con il tempo, col traffico, con le file alla posta, nei supermercati e nelle ASL.
Siamo stanche di aspettare dagli altri, spesso uomini o istituzioni composte da uomini, l’attenzione alle nostre esigenze, che non sono esigenze individuali, ma della società, che attraverso noi deve tutelare gli interessi diffusi e di chi non ha voce (come ad esempio i nostri figli, o i nostri anziani genitori).
Siamo convinte che una maggiore presenza di donne nei luoghi dove si decide e una maggiore attenzione di uomini e donne alla “politiche di genere”, portino al miglioramento dei servizi, della mobilità, dell’ambiente, che tutti i cittadini, uomini e donne desiderano.

Uguale convinzione abbiamo rispetto alla necessità che al patto tra uomini e donne si aggiunga e si intrecci un patto tra generazioni. E non solo perché molte tra noi sono madri e docenti, ma anche per le tante questioni che vedono le donne di ogni età affiancate alle giovani e ai giovani nell’impegno di costruire un futuro per le nuove generazioni, in un momento assai difficile a causa della rivoluzione demografica che modifica radicalmente la società e per le criticità nel mondo del lavoro, che rischiano di compromettere equilibri economici, familiari, sociali.
Ci impegniamo e chiediamo formalmente il suo impegno perché in questa città sia dato ruolo e spazio a tante donne di ogni età motivate, come i giovani, a spendersi per un rinnovamento della politica e per un’amministrazione che possa davvero diventare trasparente, partecipata e improntata a valori etici e sociali.
Cosa chiediamo?
Istituire 

la Commissione delle pari opportunità
il Garante dell’Infanzia 
il difensore civico

strumenti chiari per la partecipazione dei cittadini
Adoperarsi 
per la difesa dell’ambiente, la valorizzazione e tutela dei parchi e la fruibilità del verde pubblico con il coinvolgimento di cittadini.
Sostenere
progetti pilota, per ridurre i gravi problemi sociali, ad es. Progetto per il reinserimento lavorativo delle donne, per il recupero delle donne e di minori vittime di maltrattamenti, ed un progetto a favore degli utenti deboli della strada. 
Incrementare
le azioni per l’informazione e la comunicazione sociale: attraverso un Piano di Zona sociale, non solo virtuale, per affrontare le situazioni di disagio e di rischio di emarginazione, in maniera articolata, ma in una visione unitaria; superando la frammentarietà esistente e integrando gli interventi di competenza comunale con quelli della A.S.L., per fornire sostegno anche nei casi più gravi, come l’assistenza domiciliare ai malati terminali, affinché nascere, vivere e morire sia il più umano possibile.
Concludendo
In ogni epoca è stata la donna che ha saputo trasformare quattro mura in una Casa, o un sito in Habitat.
L’associazione di donne Aspettare stanca dà oggi, e darà domani, il suo contributo per trasformare questo territorio deformato e deformante in un autentico spazio di vivibilità.
a garanzia del Diritto di Cittadinanza per tutte e tutti coloro che vi risiedono o vi lavorano.
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